
EPISTOLARIO GIOVANNI TEBALDINI –  ENRICO LIBURDI 
 

Introduzione 
 
Il musicista e musicologo Giovanni Tebaldini (Brescia, 1864 - San Benedetto del Tronto, 1952), 
noto specialmente nel campo della musica sacra, dopo l’intensa attività svolta presso prestigiose 
istituzioni musicali italiane, negli ultimi dieci anni della sua vita si stabilisce presso la famiglia della 
figlia Brigida a San Benedetto del Tronto. Lì il suo assiduo interlocutore è il direttore didattico 
Enrico Liburdi (illustre storico marchigiano) che lo aiuta a ordinare la biblioteca, i documenti, la 
corrispondenza. A Liburdi narrava e donava materiali riguardanti la propria carriera. Gli eredi dello 
studioso hanno devoluto una grande quantità di libri e documenti alla Deputazione di Storia Patria 
per le Marche di Ancona. Nel 2024 è stato permesso agli operatori del Centro Studi e Ricerche 
“Giovanni Tebaldini e Luciano Marucci & Anna Maria Novelli” di Ascoli Piceno di fotografare e 
fotocopiare la documentazione di e su Tebaldini esistente nel Lascito “Enrico Liburdi”. Quella di 
maggiore interesse per lo studio della figura e l’opera di Tebaldini, trasformata in pdf, è stata 
inserita in un capitolo della sezione “Fonti archivistiche” del sito web tebaldini.it (link: 
http://www.tebaldini.it/pdf/DeputazioneAncona.pdf). 
Successivamente le fotocopie delle missive di Tebaldini a Liburdi (23 lettere, 5 cartoline illustrate, 
9 cartoline postali, 2 biglietti), che datano dal 1941 al 1952, sono state prima trascritte dalla prof.ssa 
Gina Quattrini, poi sistemate dal musicista Gianluca Silvi (applicando i criteri editoriali e 
informatici) e perfezionate dal musicologo Paolo Peretti (decifrando le parole di difficile lettura). 
Tutti e tre assidui collaboratori del “Centro”. L’elaborato viene riportato (in formato pdf), nella 
sezione “Epistolario” del predetto sito, in quanto contiene informazioni biobibliografiche inedite. 
Nota: nella trascrizione sono state mantenute le sottolineature di Tebaldini presenti negli originali. 
 
Le trascrizioni delle missive di Liburdi a Tebaldini (7 lettere, 3 cartoline illustrate, 2 cartoline 
postali) saranno incluse in seguito, perché attualmente gli originali si trovano nel Fondo “Giovanni 
Tebaldini”, costituito presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università degli studi di 
Padova. 
 
È vietata la riproduzione, anche parziale, di tali missive senza la preventiva autorizzazione scritta, 
congiunta, del Centro Studi e Ricerche “Giovanni Tebaldini e Luciano Marucci & Anna Maria 
Novelli” di Ascoli Piceno e della Deputazione di Storia Patria per le Marche di Ancona. 
febbraio 2026 
 
Luciano Marucci 
(per il “Centro” di cui sopra) 
 
 



Missive di Giovanni Tebaldini a Enrico Liburdi 
 
 
1 

 
Chiarissimo Sig. 
Prof. E. Liburdi 

Direttore Didattico 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 

 Genova 31 V. ‘941 
Con memori sensi  
e coi più devoti ossequi 
porgo saluti 
                      Gio Tebaldini 
Commissario Ministeriale 
al Liceo Musicale 
“N. Paganini” 
 
Cartolina illustrata, facc. 1. 
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10.VIII.‘941  
Chiarissimo Signor Prof. Liburdi 
 Mia figlia mi riferisce del di Lei interessamento alla sua difficile situazione. 
Il Sig. Provveditore adunque non ha creduto accordarle il richiesto trasferimento, neppure in 
considerazione del bisogno suo assoluto, di riunirsi al proprio padre. 
 Mi guardo bene dall’eccepire al riguardo perché sono stato capo d’Istituto pure io e so e conosco 
quante difficoltà si presentino in simili casi. I regolamenti, la legalità, la burocrazia hanno le loro 
esigenze. Sennonché a me è toccato più d’una volta di cercare di mettere in comunione le due 
esigenze: quella regolamentare e quella – diciamo così – ideale! 
 Ed ho potuto così assicurare all’arte e ed all’onore suo diversi giovani, divenuti poi personalità di 
alta fama. E comincio appunto da S.E. l’Accademico Pizzetti.  
 Senza di me - coi regolamenti alla mano – egli avrebbe naufragato, povero com’era sin dal primo 
giorno. 
 Un altro ancora, professore da vent’anni – al Conservatorio di Firenze, e professore d’alta 
composizione – Vito Frazzi, il collaboratore di Papini, senza di me, coi regolamenti alla mano, 
sarebbe ritornato a fare il ciabattino con suo padre a San Secondo parmense. 
 Trovai modo di salvarlo rispettando i regolamenti e la carità del prossimo: pur contro quelli i 
quali lo avrebbero silurato volentieri sin dal primo giorno. 
 Nel caso di mia figlia, che è poi il caso mio, dati i miei precedenti, speravo che, considerando il 
mio stato di salute, valesse qualche cosa la voce del cuore. Invece nulla di nulla! 
 Beffati entrambi! 
S.E. Pizzetti che fu qui a visitarmi ai primi di luglio, compreso della mia situazione volle fare 
un’avance: ma troppo tardi. 
 Mia figlia Le avrà fatto leggere un telegramma del Comm. Mucci Segretario particolare di S.E. il 
Ministro Bottai. 
 Si è interessato alla faccenda, ma quando le decisioni del Signor Provveditore erano già un fatto 
compiuto. 
 Asculum locuta est! è il caso di dire. 



 Ora – spes ultima dea – nutriamo fiducia in una assegnazione provvisoria cioè in un comando 
che mi consenta di confidare nella possibilità di stare vicini nel prossimo inverno l’uno all’altra. 
Ché altrimenti sarebbe un vero disastro specie per me 77enne oramai. 
La tegola che mi è caduta sul capo mi ha raggiunto mentre a Roma si sta provvedendo - ad opera 
del Sindacato Nazionale Musicisti - alla pubblicazione di un Libro in onore di Verdi cui io sono 
stato chiamato a collaborare con due “Studi”. La melodia verdiana e Verdi e Wagner. 
 Non Le nascondo Prof. Liburdi che ho conclusole mie pagine con una grande amarezza 
nell’animo. Sognare di vedersi reso un po’ di riconoscimento dopo sessant’anni di fatiche spese per 
un ideale di pura italianità quando di ciò, nel campo dell’arte, nessuno capiva nulla? 
 Rimane ancora un punto interrogativo purtroppo! 
 E perdoni Prof. Liburdi se Le ho fatto perdere tempo a leggere la presente. 
 Col più devoto ossequio e con grato animo 

Suo obb Gio Tebaldini 
 
Lettera facc. 4. 
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Prof. Enrico Liburdi 
R. Direttore Didattico 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
Genova 18. IX. 941 
Ringraziando ossequio 
e contraccambio auguri 
cordiali 
                      Gio Tebaldini 
 
Cartolina illustrata, facc. 1 
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Chiarissimo Sig. 
Prof. Enrico Liburdi 

R. Direttore Didattico 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 
Chiarissimo Sig. Prof. Liburdi 

Genova 30.IX.941 
 
Le debbo molte grazie per l’interessamento al caso che riguarda mia figlia ed in pari tempo me 
pure. 
 Ella ha voluto disturbarsi andando a partecipare personalmente le decisioni del Sig. 
Provveditore; ed anche di questo Le sono assai riconoscente. Passerò quindi i mesi d’inverno ove 
dovrò attendere diversi lavori cui mi sono impegnato con l’editore Bocca di Milano 
Torino.Tornando a San Benedetto (dopo i Morti) mi farò un dovere di portarmi in Ascoli a visitare e 
ringraziare il Sig. Provveditore delle sue decisioni. 
 Ella avrà saputo dal Bollettino di jeri dell’avvenuta incursione in Genova ne la notte di domenica 
28. Durò parecchio e fu non scevra di conseguenze. Io rimasi eroicamente tre ore nella cantina 
dell’albergo, ma diciamo pure: cessato pericolo  



Con i più devoti ossequi 
Suo aff. Gio Tebaldini 
 
Cartolina postale, facc 2. 
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22.XII.’941 
Chiarissimo Sig. Direttore 
La ringrazio vivamente del volume belliniano dell’Avv.to De Angelis che restituisco con qualche 
notarella a matita ed in fianco. Lavoro pregevole senza dubbio. Forse soverchia la parte psicologica 
l’Uomo ed invece limitata – però sintetica ed efficace – la terza che tratta dell’Artista. 
 Il genio Bellini va osservato e studiato attraverso i suoi tre capolavori: Sonambula, Norma, 
Puritani. 
 Il resto, cioè la vita dell’Uomo artista, è preferibile confinarlo … all’ombra dei cipressi! 
Se si dovesse scorrere la vita di certi nostri operisti moderni …staremmo freschi! 
Ne sentiremmo di carine e di edificanti. 
Ma sarà argomento questo, di altri nostri discorsi. 
OssequiandoLa porgo a Lei e Signora Sua i miei più cordiali auguri per Natale e Capo d’Anno. 
Con cordiali sensi dev.mo Gio Tebaldini 
 
Biglietto da visita, facc 2. 
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Chiarissimo 
Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
Milano 3.VII. ‘942 
Vivamente ringraziando 
saluto ossequiosamente 
 dev 
 Gio Tebaldini 
 
Cartolina illustrata, facc. 1. 
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Chiarissimo Sig.or 
Prof.Enrico Liburdi 

Direttore Didattico R. Scuole Elementari 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 
  Loreto - 4. X. ‘942 
Chiarissimo Sig, Prof.Liburdi 



La figliuola m’ha scritto ella pure riconoscente a Lei per la premura avuta ottenendole la conferma 
del comando a San Benedetto. E per questo Le rinnovo i sensi della mia gratitudine. 
 Spero poter tornare presto – sia pure per pochi giorni – a San Benedetto ed avere occasione di 
intrattenermi Seco Lei in argomenti che interessano entrambi. 
 Lei, cultore appassionato di storia regionale, mi sarà grato non dubito – se potrò fornirLe notizie 
giunte a me quasi casualmente …come casualmente mi son trovato a vivere, ormai da 40 anni, nelle 
Marche. 
 Ho voluto sincerarmi intorno alla possibilità di un’apparente attendibilità della affermazione 
[parola non decifrata] dal collaboratore di Urbinum a proposito dello Stabat di Rossini che l’autore 
avrebbe voluto affidare, per la presentazione in Italia, al M° Vecchiotti dicendo “Se io sono il 
Rossini del Teatro voi siete il Rossini della Chiesa” 
 Nel 1842 Rossini contava 50 anni: tornava da Parigi temporaneamente in Italia dopo Guglielmo 
Tell (1827) e Stabat Mater (1842) Vecchiotti aveva 38 anni e da due soltanto si trovava a Loreto. 
 Quali possano essere stati, sino ad allora, i rapporti dei due fra di loro? 
 E come mai Donizetti, che aveva già dato al Teatro Anna Bolena, Elisir d’amore, Lucia di 
Lamrmoor, Favorita, legato da amicizia a Parigi con Rossini, già direttore per due anni del 
Conservatorio di Napoli, poté essere preferito per la direzione dello Stabat a Bologna nel 1942 
a Vecchiotti? Quali precedenti aveva avuto questi…quali rapporti con Rossini e che 
giustifichino il primo desiderata dell’autore dello Stabat? 
 E senza un documento qualsiasi si pretende di fare la storia? 
 In questo momento ho per le mani un altro campione di questo genere; Un tale cioè che ha 
preteso scrivere o delineare la Musica francescana in sette secoli ignorando i più celebrati e veri 
maestri dell’Ordine capovolgendo l’opera di altri, ed esaltando quella dei minimi. 
 Ma anche di questo Le dirò a voce quando tornerò a San Benedetto col mio dossier. 
Oggi non volevo né dovevo prendere occasione della presente che per rinnovarLe i miei 
ringraziamenti per quanto ha fatto a [parola non decifrata] di mia figlia …e miei. 
 
PregandoLa de miei ossequi alla Sua Signora mi abbia per di Lei dev. obbl. 

Gio Tebaldini 
 
Lettera facc. 3 
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Loreto 14.XII.942 
Chiarissimo Prof. Liburdi 
 A mia volta devo chiederLe scusa d’aver tanto tardato ad accusare ricevuta ed ora ringraziarLa 
della Sua cortese del 25 p.p. mese. – Lei mi chiede notizie della salute. Si trascina sui trampoli, pure 
se all’apparenza non si direbbe, ma è proprio il caso di dire che l’apparenza inganna.  
 Comunque Tiremm innanz! Posso continuare a lavorare, ed è già qualche cosa. In una settimana 
ho licenziato tre articoli per il quaderno di Milano: uno studio storico per una Rivista di Roma ed i 
miei rendiconti per l’editore Bocca dei quali ho corretto le prime bozze di stampa (30 pagine). 
 Non ho potuto arrivare in Ancona per il convegno della Società di Storia Patria, precisamente 
perché nelle mie condizioni il togliermi dall’Ospedale o da casa sarebbe imprudenza pazzesca. 
Desiderava un mio scritto su Rossini la Presidenza? Posso scriverlo pur fra breve.. Ma a chi o dove? 
 A proposito di Rossini. Ha visto nella Illustrazione Italiana di domenica scorsa l’articolo di Gino 
Cucchetti pel centenario dello Stabat Mater? Ha letto delle avances fatte dal Comitato Bolognese 
con Donizetti per la direzione di esso? 
 Quel Donizetti cioè che nel 1842 contava al proprio attivo Anna Bolena: Elisir d’amore: 
Lucrezia Borgia: Lucia di Lamermoor: Belisario: Figlia del Reggimento: Favorita (quest’ultime due 
rappresentate a Parigi nel 1840) e la vicinanza quotidiana con l’amico Rossini, poteva essere messo 



in lizza per la direzione dello Stabat a Bologna, con Vecchiotti trentottenne che nel 1842 non aveva 
al proprio attivo che la direzione della Cappella di Urbino e da due anni quella di Loreto? 
 Come si possono fantasticare storicamente simili circostanze senza la base di documenti 
inoppugnabili? 
 Mi sono occupato nel mio studio e fra miei libri intorno al nome dell’Adami contemporaneo di 
Palestrina. 
 Nessun Adami a Roma a metà del secolo XVI – ma invece Adriano Valent maestro di Cappella a 
Santa Maria Maggiore (decesso nel 1561) mentre Palestrina era M° a San Giovanni Laterano. Anzi 
questi gli successe poi alla Liberiana stessa. 
 Questo secondo il Cametti biografo di Palestrina accuratissimo. 
 Tali le poche notizie storiche che ho potuto racimolare. Di lui non fanno cenno né [………..] 
(che conta poco) né Riemann né Eitner quanto al compositore a me non risulta che questo: nella 
Raccolta di vari autori pubblicata da A.[ntoine] Barré a Venezia 1563, Adriano Valent una figura 
con due Mottetti – “Inclina Domine” ed “O Sacrum Convivium”. 
 La ricchissima biblioteca di Bologna non reca d lui che questo. C’è dell’altro? Il suo nome 
certamente a me non è mai capitato sott’occhi, neppure nella famosa raccolta Musica Divina di 
Proske può darsi che nell’archivio di Santa Maria Maggiore si custodiscano altre composizioni 
inedite.tornando a San Benedetto (forse per Natale) avrò piacere di conferire col Cav. Prof. 
Bianchedi di questo interessante argomento. 
 E per oggi faccio punto chiarissimo Prof.Liburdi. Venendo Le recherò da vedere e consultare il 
mio volume Lauretano che include il diario del cantore aveva dal 1784 al 1814. Qualche cosa 
dicesse La interesserà al canto. 
 
Pregandola de’ miei ossequi alla Signora Sua ed alla Mamma di Lei coi più cordiali auguri mi abbia 
per Suo dev. Obb.mo  
                                                                 Gio Tebaldini 
 
Lettera facc. 2. 
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Al Chia.mo Sig. 
Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico delle 
Scuole Elentari di 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
Mitt. 
Giovanni Tebaldini 
Via Roma 67 
Loreto 
 

Loreto 12.II ‘943  
Chia.mo Prof. Liburdi 
 Il prof. Vuoli mi scrive da Milano una lettera invitandomi a mandare una mia Memoria su 
“Rossini”da inserire nel volume1942 degli Atti della R. Deputazione di Storia Patria. Gli ho 
risposto che Ella mi aveva rivolto simile invito e che appunto a Lei avevo consegnato un mio scritto 
sul Grande Pesarese, da trasmettere al Presidente per la pubblicazione. 
Il prof Vuoli mi sollecita a mandare la mia Memoria e perciò giro la raccomandazione a Lei 
pregandola di inviare al Prof. Vuoli a Milano (via Settembrini29)o al Presidente della R. 
Deputazione in Ancona le cartelle che a quest’ora Ella avrà fatto preparare indubbiamente. 



 Perdoni Chja.mo Prof. Liburdi se Le do questa seccatura e questo disturbo. Ma reciti un poco Lei 
per me il suo mea culpa. 
 Io, fra alti e basso del mio stato di salute, lavoro metodicamente al mio Palestrina. Ho già redatto 
quattro Capitoli, ma non sono che ad un terzo di quella che sarà l’ultima fatica. E poi? Arriverà in 
tipografia? Io vedo sempre grigio. Intanto farò procedere i miei rendiconti. 
Con i più devoti ossequi per Lei e per la sua signora mi creda suo 
 Aff. Gio Tebaldini 
 
Cartolina postale, facc. 2. 
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Al Chia.mo 
Sig. prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 
Mitt. 
Giovanni Tebaldini 
Via Roma 67 
Loreto 
 

Loreto 19.II.‘943 
Chia.mo Prof. Liburdi 
Perdoni se ho tardato a ringraziarLa dell’invio del mio articolo su “Rossini” recapitato per lo scopo 
a Lei ben noto. Gli avvenimenti di domenica 14 a Milano mi hanno distrutto. La famiglia di mia 
figlia tornava quella sera da Merate per riprendere le lezioni la mattina successiva. Abitando nei 
paraggi di Porta Venezia e Viale Piave, s’è trovata in mezzo alla bufera. Sino ad ora non ho ricevuto 
che una cartolina nella quale mia figlia scrive soltanto la casa è salva. Ora attendo lettera. Boezi mi 
doveva mandare gli estratti dei miei rendiconti apparsi nella Rivista Musicale Italiana. Non vedo 
comparire niente. L’Italia doveva continuare la pubblicazione dei miei articoli, s’è fermata a metà. 
Al “Palestrina” lavoro sì ma con animo sfiduciato ed oppresso. Intanto potrà l’editore impedirne la 
stampa? Che rovina Direttore! Mandare lo stesso al Prof. Vuoli il mio “Rossini”. Dovrò poi 
sdebitarmi con laSig.ra dattilografa. Lei farà il favore di sapermi dire in quale misura. E [….] 
tiremm innanz! 
Ossequi devoti Alla sua Signora 
A Lei ringraziamenti ed auguri. Pax et bonum! 
Suo dev. Gio Tebaldini 
 
Cartolina postale, facc. 2. 
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Prof. Enrico Liburdi 
R. Direttore Didattico 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
Milano 12.VI.943 
En route per Vicenza 
Il 18 avrà luogo la celebrazione fogazzariana, Le invio il mio ossequente saluto. 



Milano la città della busecca (quando c’era) ma anche di altro, lavora sempre febbrilmente. 
Ho visitato l’Università del Sacro Cuore. Cosa imponente, studenti 5000 e manca ancora la facoltà 
di medicina. Cosa diverrà poi? Per le vie che mi erano notissime non mi ci trovo altrimenti. Tutto è 
mutato. Nell’Italia ho cominciato la narrazione di miei ricordi Glieli invierò. 
Cordiali ossequi dal suo dev 

Gio Tebaldini 
 
Cartolina illustrata, facc. 1 
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Al Chia.mo 
Sig. Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 
Sig. Direttore i miei saluti 
Più cordiali 
 Suo obb.mo 
 Gio Tebaldini 
 
Mitt. 
Giovanni Tebaldini 
Via Roma 67 
Loreto 
 

Loreto 23.VI.’943 
Chiarissimo Sig. Direttore 
Gratissimo per l’articolo inviatomi il quale il quale corregge la leggenda della presenza di 
Francesco Giuseppe d’Austria nelle Marche nel 1848. Le sono altresì riconoscente per gli auguri 
onomastici giuntimi oggi stesso. Un San Giovanni molto malinconico trascorrerò domani in perfetta 
solitudine. Pazienza! Rassegna mici pensando a coloro i quali stanno peggio di noi e tanto si 
sacrificano ogni giorno fra percoli incessanti. Le sono riconoscente d’avermi comunicato la notizia 
riguardante la probabile conferma del comando a mia figlia anche per l’anno venturo. Se questo 
avverrà faciliterà molte cose anche [parola non decifrata]. E di ciò io e mia figlia, dovremo essere 
grati pure a Lei. 
Intanto pregandoLa de miei ossequi alla Sua Signora, si abbia 
 
Cartolina postale, facc. 2. 
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Al Chia.mo 
Sig. Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 

Loreto 2.X.’943 
 
 Chia.mo Sig: Direttore 



Grazie infinite del suo interessamento e della Sua comunicazione. Senza dubbio mancando il Suo 
intervento, tutto sarebbe …capitombolato perché per quest’anno certamente mia figlia non avrebbe 
potuto sistemarsi a Monteprandone. E cosa avremmo potuto fare lei ed io?  
 Al presente sono in Ospedale sottoposto ad una vigorosa cura di iniezioni arsenicali a giorni 
alternati. Ne avrò vantaggio? Si vedrà poi! 
 Parecchi materiali d’ordine storico che forse La interesseranno avrò a darLe prossimamente. 
Intanto non ho valutato stare a ringraziarLa di tutto e per tutto. 
 Con grato animo Suo 
                      dev. aff.mo 
                                Gio Tebaldini 
 
Cartolina postale, facc. 2. 
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Al Chia.mo 
Sig. Prof. Enrico Liburdi 

Monsampolo 
(Ascoli Piceno) 

 
Mitt. Giovanni Tebaldini 
Via Roma 67 Loreto 
 

Loreto 29.II.’944 
 
Un grosso debito dovrei saldare con Lei: quello di contraccambiare al replicato saluto fattomi 
pervenire già da tempo dal suo rifugio di Monsampolo. Ma ho vissuto settimane e settimane di 
trepidazione e per di più in condizioni di salute quasi miserevoli, tanto da costringermi dopo tre 
mesi di freddo e quasi anche di fame, a rifugiarmi un’altra volta presso questo Ospedale. 
 Dalla figliuola scappata a Monteprandone, con la prospettiva di dover migrare pure di là, ho 
saputo dei danni recati a San Benedetto dalle incursioni anglo amaricane. Anche la Sua casa sarebbe 
stata colpita? 
 Dopo quanto avvenuto a Montecassino, Castelgandolfo e Grottaferrata, nulla a meravigliare se la 
medesima sorte toccherà pure a Loreto. Talché noi, qui, stiamo, come quei che stan sospesi. 
Viviamo sotto l’incubo di un forzato sfollamento manu militari. Ma dove rifugiarci in caso di 
necessità assoluta?  
 Nelle mie condizioni non posso mirare che a riunirmi con mia figlia. Ma come arrivare a 
Monteprandone se le vie d’accesso sono intercettate? Non potrebbe Lei Signor Direttore darmi 
qualche consiglio in proposito? 
 E quand’anche Ella si disturbasse a scrivermi manifestando il Suo avviso, riceverei io i suoi 
scritti? Viviamo permanentemente nel mondo della luna. Immagino che la Sua famiglia sia lì con 
Lei. Ella ha almeno questo conforto a me negato perché, non soltanto sono quasi solo, ma vivendo 
in Ospedale vedo allontanarsi da me anche coloro i quali potrebbero largirmi qualche ora di 
conforto. Ognuno pensa ai casi propri e non a quelli degli altri. È umano! 
 Con i più cordiali auguri porgo a Lei e alla Sua Signora il mio ossequio. 
Mi ricordi e mi …compianga  
Suo dev. Gio Tebaldini 
 
Cartolina Raccomandata, facc. 2. 
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Il Maestro Enrico Magni ˖ Dufflocq al Maestro Giovanni Tebaldini 
Milano 10 novembre 1942 

  « Illustre e venerato Maestro! 
 « Mi avete scritto una lettera meravigliosa: e non credevo, come ancora non credo, di averla 
meritata. La serberò tuttavia come una cara memoria. Mi avete in due sole pagine, tracciata una 
delle più splendide biografie di musicista e di maestro che si possano dare. Che bella vita la vostra 
Maestro! E vi lamentate delle ingiustizie sofferte? Ma sono la vostra corona, oggi, come fra molti 
anni. Con la vostra perseveranza avete vinto, stravinto annichiliti i vostri nemici, molto più e molto 
meglio che se vi avessero fatto accademico: molto più luminosamente che se foste, oggi, un di quei 
vuoti personaggi che vanno per la maggiore …..con tre diesis in chiave. 
 « Accanto al mio pianoforte io tengo un solo ritratto: quello di César Frank. La sua figura è 
quella di un santo, per me. 
 « E voi avete fatto in Italia quello che lui ha fatto in Francia.  
 « Avete preparato un’epoca! Non lo dico per adularvi. 
 « Lo dico per fermissima convinzione. E non dubitate Maestro: intorno al falso mondo musicale 
de’ giorni nostri il medesimo convincimento si fa strada ogni giorno e conquide via via la massa.  
 « Si sa, oggi, che mentre il povero Martucci apriva la strada alle nuove idee con la sua bacchetta, 
voi, non proprio solo, ma con una forza superiore a qualsiasi altro, preparavate nelle menti dei 
giovani la resurrezione dello spirito antico, la capacità di comprendere il genio del cinquecento e di 
muovere dai risultati che esso ebbe conseguito, a nuove conquiste. 
 « Tutti sappiamo che se il Pizzetti è diverso dai suoi contemporanei, lo deve unicamente a Voi. 
Questo mio tutti è forse un poco esagerato, ma soltanto perché un poco prematuro. 
 « Io non posso – maestro caro – assicurarVi che i grandi riconoscimenti vi siano assicurati Voi 
vivente: troppo il mondo è distratto da avvenimenti superiori alla volontà dei buoni. Ma vi giuro che 
non mancherà. E vi faccio solenne promessa che – per quanto potrò – io sarò sempre apostolo del 
vostro valore e del vostro merito – permettetemi l’aggettivo – franckiano, da maestro sommo e 
venerabile, da pioniere misconosciuto e tormentato, ma trionfante. Perché – ve lo ripeto – Voi siete 
un trionfatore: magari senza squilli e senza bandiere, ma non meno vero e grande ». 
 ………………………….. 

Enrico Magni Dufflocq  
decesso a Milano nel Xmbre 1945 

 
 Giovanni Tebaldini 
da San Benedetto del Tronto 
ove vive pensionato, ma non 
inoperoso, presenta ossequi ed 
auguri per la prosperità del 
Liceo Musicale di Pescara. 
 
 Natale del 1945 
 
Stralcio di articolo, facc. 1. 
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12.IV.946 
 
Ill.mo Sig.or Direttore! 
Mia figlia è a letto dal pomeriggio di ieri con 38 di febbre. Non potendo alzarsi né arrivare alla 
scuola prega me della presente onde chiedere permesso e scusa della forzata assenza. 



 A mia volta Le dirò che mi ero preposto venire da Lei per vari motivi di indole inerente ai nostri 
studi. Ma anch’io sono obbligato a trattenermi a causa dei miei dolori reumatici. Sarà forse per 
domani. 
 Avrà letto dell’esito delle elezioni a Milano. Straordinaria città, intitola un suo articolo il Popolo 
di Roma 
220 mila voti ai Socialisti 
163 mila ai Democristiani 
157 mila ai Comunisti 
I quali nelle elezioni politiche si uniranno ai socialisti…certamente. 
 Ma soprattutto quello che ha sorpreso e meravigliato è stata la calma perfetta. 
In provincia prevalenza della D.C. La quale poi, dopo Fermo è stata in prima fila anche ad Ascoli 
Piceno.  
 Decisamente, come Ella prevedeva sin dall’anno scorso, le forze prevalenti saranno loro due: 
socialcomunisti ed i democristiani. Il resto va scomparendo o quasi. Non Le sembra? 
 Con ossequio Suo dev 

Gio Tebaldini 
 
Lettera facc. 2. 
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Loreto 14.VIII.946 
 Ill.mo Sig. Direttore 
Perdoni se non l’ho ringraziata prima de la sua cartolina e del di Lei saluto del 31 p.p. 
 Sono in mezzo agli impicci ed ai fastidi derivati dalla forzata sosta a Loreto in attesa di andare a 
Padova. Il M° Pizzetti che è membro di Commissione ha fatto sapere da la Val Gardena che fino ai 
primi di settembre egli deve rimanere lassù…. a godersi il fresco senza tener conto del suo maestro 
che, ottantaduenne, rimane quaggiù a sopportare la feroce estate di quest’anno straordinariamente 
cocente. Fiat voluntas Dei. 
 La mia figliuola Le avrà forse detto quale sia stata la risposta datami dalla Sig.ra Direttrice delle 
Scuole di qui al riguardo del tanto atteso documento che interessa mia figlia. Le bombe – dice essa 
– hanno distrutto parte dell’Archivio della Sua Direzione. Della pratica in questione, non si trova 
più nulla. Ho fatto presente la cosa – dice lei – all’Ispettorato di Osimo, il quale si è dato premura di 
mettere tutto sotto il calamaio, cioè in tacere! Metodo anche questo che ha i suoi vantaggi. 
 Ora che può fare mia figlia? Un ricorso al Provveditorato di Ancona? O forse a quello di Ascoli? 
Dati i tempi che corrono temo che non ne verrà a capo di nulla. Cosa consiglierebbe Lei? La cosa, 
nell’ora presente, avrà un’importanza molto relativa, ma per quando per mia figlia suonerà l’ora del 
riposo anche un anno di servizio può contare, Non Le sembra? 
 E per il prossimo anno quale sarà la sua sorte? Non oso formulare speranze. Certo se ella non 
sarà confermata a San Benedetto anch’io dovrò esulare. Confidavo in voi su qualche interessamento 
del Sig. Provveditore. Temo di non averlo meritato. Pazienza. Sarà quel che sarà. 
La prego ricordarmi con ossequio alla Sua Signora ed alla Sig.ra [….] e di credermi con ossequio 
Suo dev. obblig.mo  

Gio Tebaldini 
 
Lettera facc.2. 
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Brescia 13.IX.’946 
 Ill.mo Signor Direttore 



 Grazie de’ suoi replicati saluti cui deve perdonare se non ho contraccambiato con doverosa 
sollecitudine. Ero immerso, ingolfato dal poco dilettevole giuoco del torneo che si contrastavano 
ben undici cavalieri di cappa e spada per la conquista del vello non d’oro, ma di rame, meno ancora.  
 Uno venne perfino da Palermo per ripartire colle pive nel sacco.  
 Mi sono occupato di ciò che a Lei premeva. Nella Biblioteca, ricchissima, della Ven.da Arca del 
P. Agostino Casati non esistono che quattro opuscoli a stampa di carattere religioso. Nella 
Biblioteca Civica, uno solo. Fui però avvertito che qualche cosa del personaggio si deve trovare 
nell’Archivio riservato dell’Ordine. Il custode di detto Archivio che dovrebbe essere un Padre del 
Santo v’era mutato assai facilmente. E perciò mai nessuno se ne è occupato di proposito. Dalla 
soppressione Di Napoleone andò anche disperso. Dopo il 1820 venne ripristinato ma con poca cura 
e tenuto – sembra – con minor zelo. 
 Ad ogni modo per la consultazione e le ricerche occorre far capo all’attuale archivista P: Stefano 
al quale il Padre Bibliotecario Padre Bonaventura Marcheggiani mi ha permesso di rivolgermi per 
notizie ecc. ecc. 
 Per arrivare a qualche buon risultato Ella dovrebbe rivolgersi al Padre di cui sopra: mi ha 
promesso di occuparsene di proposito presso lo stesso R: Archivista.  
 Lei gli scriva – siamo rimasti d’accordo così – e lui risponderà. 
 Almeno promissio boni viri est obligatio! 
Il mio volume padovano su l’Archivio Musicale del Veneto a Lei promesso e destinato, è qui con 
me. Glielo spedirò a giorni. Ora mi serve – non avendo sottomano il mio esemplare – per alcuni 
appunti. Non lo rivedevo da tempo. Rileggendolo mi è sembrato discretamente riuscito; tanto più 
riflettendo a suoi 51 anni di età. 
 La ringrazio Direttore per quello che Ella si propone di fare onde salvare e preparare la posizione 
di mia figlia rispetto al suo collocamento.  
 Certamente e per il suo stato presente, e per il mio se essa fosse costretta a togliersi da San 
Benedetto, a mia volta io sarei costretto ad esulare. Ma poi dove ad 82 anni? Non mi sarebbe 
difficile mettere in moto qualcuno a Roma disposto ad interessarsi della mia penosa situazione e 
conseguentemente di quella di mia figlia. Ma l’esser sempre lì a pietire attraverso raccomandazioni 
di questo o di quello, mi suona male. Io che sono stato funzionario sento di dover un certo rispetto 
ai funzionari nell’esercizio del Loro mandato. Comprendono, capiscono la situazione di uno che ha 
lavorato al pari di me per l’onore de’ buoni studi, e che arrivati ad 82 anni di età non sa più a chi 
rivolgersi per invocare una misura che gli permetta di morire in calma? Se sì – laus Deo – se no 
affronterò l’avvenire con forza d’animo qualunque esso sia. 
 A Lei intanto i miei ringraziamenti per quello che potrà fare allo scopo di evitare un famigliare 
disastro.  
 Pregandola de’ miei ossequi alla Sua Signora mi abbia per suo dev. obb.  
 Giovanni Tebaldini 
 
Lettera facc. 4 
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Brescia 26.IX.’946  
 Chia.mo Sig.or Direttore Prof. Liburdi 
 Non ricordo se nella mia del 14 corr. Le abbia dato nota di quanto del Sac. Agostino Casati si 
trova nella biblioteca del Convento dei Frati minori del Santo di Padova e nella Biblioteca Civica. 
Trascrivo di nuovo l’elenco degli opuscoli. 
Al Santo 
- Theses ex Universa Theologia Excerpta 
 Padova Tip. Seminario 1840 
- Omelia di Sant’Ippolito 
 San Vito “Amico del Contadino” 1846 



- Cerimonia e benedizioni delle Chiese nel Sacramento del matrimonio 
 Verona Tip. Mailo 1860 
- Novena di San Vincenzo De Paoli 
 idem idem                1861 
 alla Biblioteca Civica 
- Orazione di San Giovanni crisostomo 
 Con alcuni squarci di San Gregorio Magno e di Sant’Ambrogio 
 Tradotti da Agostino don Casati 
 Arciprete V.F. di Spilimbergo 
 Verona – Tip Antonio Mailo 1860 
Null’altro. Ma per quanto può forse rintracciarsi nell’Archivio privato dell’Ordine dei M.C. come 
Le ho detto, lo nomina tutto al P. Bonaventura Marcheggiani il quale ha promesso di interessare su 
questo l’archivista attuale P. Stefano. 
 Fra breve potrò inviarLe il mio cinquant’unenne Volume su l’ “Archivio Musicale Antoniano” 
ma alquanto avariato. 
 Lei, che sa così bene assestare anche le più sgualcite pubblicazioni, dedicherà, ne son certo, 
qualche momento anche all’esemplare che Le offro. 
 Quando potrò ritornare a San Benedetto? Certamente non prima del parto di mia figlia. Ma e 
poi? Se Essa dovrà migrare -sfacelo completo della nostra famiglia – io dove andrò a finire? 
Un cerotto si troverà Ella dice. Magari! 
Ma le mie speranze sono alquanto tiepide al riguardo. Mi sono illuso che il mio passato potesse 
pesare sulla bilancia delle decisioni… Ora diffido di me stesso. 
Potrei arrivare fino al Ministro Gonnella. Non lo farei perché millantare, in casi simili, protezioni od 
altro mi ripugna. Sono stato funzionario anch’io, e so considerare quale sia il diritto morale degli 
altri. 
 Se il Provveditore mi riconosce qualche merito e quindi per quello di essermi meritato qualche 
considerazione, sarò riconoscente, altrimenti andrò incontro anch’io all’ignoto avvenire del mio 
destino. 
 Morire nel mio letto o pure nella corsia di un ospedale, ad 82 anni sorpassati sarà la stessa cosa. 
 La prego ricordarmi con ossequi alla Sua Signora e Lei di credermi come sempre  
Suo dev. obb. Gio Tebaldini 
 
P. S. La prego, quando l’abbia letta, di passare a mia figlia la lettera che Le compiego 
…testimonianza sufficientemente palese di quel che io ho comprato a Roma soltanto per 
l’Accademia Filarmonica. 
Titolo adeguato a legittimare la mia miserabile fine 
 
Lettera facc. 2. 
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Chia.mo Signor Prof. Enrico Liburdi 
Direttore Didattico 
 Scuole Elementari 

Di San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
 

Brescia 7.X.’946 
Ill.mo Sig. Direttore 
 Grazie della Sua cartolina da Macerata. Ella segue davvero i lavori della Deputazione di Storia 
Patria. Io invece non sono che un socio dormiente. Purtroppo altre cure mi affannano: e Lei sa quali. 



A 82 anni!! Sin da giovedì 3 corr. Le ho spedito il vecchio volume Antoniano. 51 anni d’età lui 
pure. Con quali riconoscimenti per me? D’essermi ridotto a chiedere l’elemosina di un soccorso che 
mi è conteso, pur de jure a quanto sembra. 
 Se Ella credesse trovare il modo di fare entrare nella domanda che Ella [parola non decifrata] la 
lettera della Accademia Filarmonica Romana farà cosa che forse tornerà opportuna allo scopo. 
Giudichi Lei tuttavia quale sia la più conveniente mossa da seguire e di rimando il suo autorevole 
consiglio. 
 Brescia, la mia città? 
l’eroica, la leonessa d’Italia? devastata in primo luogo dai liberatori. Chiese le più belle, Palazzi i 
più sontuosi, stabilimenti, scuole tutto a terra. Ho avuto un colloquio con mons. Zammarchi, 
l’editore del suo periodico. Ha sofferto per 25 milioni di danni. Le edizioni giacenti, il macchinario, 
i magazzini della carta, tutto incendiato. La Vittoria del Museo Romano Salva! Ossequi devoti 

suo Gio Tebaldini 
Cartolina postale facc. 2. 
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Brescia 22.X.’946 
Via Veronica Gambara 10 

 
Chia.mo Sig. Direttore! 
 Mia figlia mi scrive disperata informandomi d’aver perduta la posta anche quest’anno. Nulla 
dunque ha potuto sull’animo del Sig.or Provveditore, né la situazione famigliare di lei, né la 
situazione mia. E ciò in omaggio a quella rigida legge per la quale la lettera uccide lo spirito. Mia 
figlia dovrà dunque esulare da San Benedetto per recarsi [in quale modo] a Monteprandone, 
abbandonare metà della propria famiglia e me ancora. Dove andrò a finire io, che credo d’aver dato 
ai buoni studi e all’onore del mio paese qualche contributo? Dove? Al Ricovero di Mendicità? Sarà 
questo il titolo di benemerenza che il sistema burocratico della più obbiettiva imparzialità, regalerà 
ad una morente? Perché tale ormai mi considero. Ché in siffatta situazione io non tornerò più a San 
Benedetto, certamente. 
 La signorina Rosina Calcagni di Ripatransone che viene a San Benedetto al posto di mia figlia 
assicura di non aver cercato codesto comando: non ha impegni di famiglia: ed allora perché il signor 
Provveditore non ha tenuto conto dei bisogni impellenti di una madre prossimamente di due 
creature – figliuola di un vecchio 82enne meritevole di considerazione? 
 Nulla di tutto questo! 
Per ciò che mi riguarda personalmente farò presente il fatto al Ministro. Gli dirò, senz’altro, che il 
provvedimento del Signor Provveditore di Ascoli mette me in istrada. Io però spero ancora nella 
possibilità che, mercé il di Lei interessamento, si possa trovare il modo di applicare quel tal cerotto 
di cui Ella ebbe a parlarmi in una sua precedente. E confido! 
 Altrimenti, Prof. Liburdi siamo d’innanzi ad un fatto che avrà qualche eco. Questo posso 
assicurarLe! Non si manda in strada un vecchio [parola non decifrata] Il mio recente articolo di 
Ricordi verdiani pubblicato giovedì scorso sul Giornale di Brescia, credo Le sarà stato trasmesso da 
mia figlia. Ne mando uno anche al Provveditore di Ascoli. 
Imparerà così a conoscermi meglio. Sin dal 3 corr. Le ho inviato il volume antoniano. Lo ha 
ricevuto? Abbia la cortesia di favorirmi rassicurazione in merito scrivendo a Milano via Nino Bixio 
8 presso Vicinelli. 
ChiedendoLe scusa e ringraziandoLa, per me e per mia figlia, di ciò che potrà fare per la sorte e la 
pace di entrambi mi abbia per suo dev 

obb   
Giovanni Tebaldini 

 
Lettera facc. 4. 
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Brescia 30.X.’946 

Ill.mo Sig.or Direttore 
 La sua raccomandata del 24 corr. Non è giunta in mio possesso che stamane. 
 È rimasta in quarantena quattro giorni negli uffici postali di Brescia. Altro che vettura di negri 
come dicono a Milano. 
 Quanto Ella, con tanta cortesia e premura mi comunica a riguardo di mia figlia, mi mette un po’ 
di calma e mi rassicura sia sul conto di ella che sul conto mio. Se fosse stato diversamente le cose si 
sarebbero fatte molto serie, specie per me ….che avrei dovuto finire per chiedere, forse anche 
pubblicamente, al Ministro stesso se chi ha dato agli studi risorti un ausilio non indifferente 
meritava di finire i propri giorni nell’indigenza, con £ 2741 mensili di pensione. E ciò mentre i 
vagabondi e gli avventurieri dell’arte gavazzano e tripudiano, come ai bei tempi fascisti, nella più 
sfacciata opulenza.  
 Le accludo copia di una pagina di bozza di stampa inviatami dall’attuale Presidente del 
Conservatorio di Parma tratta da un suo volume di prossima pubblicazione. 
 Al tempo delle mie lotte parmensi, l’Avv. Ferrarini non mi fu né nemico né amico. Rimase 
indifferente spettatore. Oggi si è dichiarati. Ma troppo tardi per me. Sempre però opportunamente. 
Meglio tardi che mai. Lei leggerà il mio volume patavino di cinquant’un anni fa. Oltre la parte 
tecnica, mi pare contenga notizie storiche di qualche interesse. Rifletta che lo dettai in mezzo ad un 
mare di svariati e contrastati impegni a causa dell’imminente centenario del Santo. 
 Adesso Le rivolgo un’altra speciale preghiera, e cioè di volersi fare restituire dal Provveditorato 
di Ascoli la lettera inviatami dall’Accademia Filarmonica di Roma che so essere stata allegata alla 
domanda di comando inoltrata da mia figlia.  
 Il freddo quassù è piombato ad un tratto intensissimo. Ancora oggi a mezzogiorno 2 gradi tanto 
all’ombra che al sole.  
 Due settimane addietro segnava 27.28 e perfino 30. Tutto scompaginato il mondo: tanto 
spiritualmente e moralmente che fisicamente. 
 Io spero poter tornare a San Benedetto tosto mia figlia – dopo il parto – si sia sistemata. Ne ho 
bisogno anche perché i miei indumenti invernali che seco meco sono scarsi ed insufficienti.  
 Auguri a Lei per la conferenza storica che terrà a Fermo ne la domenica del IV.XI. 
 Io invece dovendo partire definitivamente – forse per non tornare mai più, ho rinunciato a quella 
che avrei dovuto tenere nel patrio Ateneo. Mi sono dovuto persuadere che sarei stato od incompreso 
o frainteso. Non est hic locus! L’argomento che Ella si propone di svolgere a Fermo è del più alto 
interesse. Sì, il ricordo dell’eroico Risorgimento in quest’ora tragica e tristissima, occorre tener 
desto nei cuori e negli animi salvandoli dalle sopprafazioni [!] volgari che incombono 
…vergognosamente. 
 Mentre La ossequio e nuovamente La ringrazio di quello che ha fatto per noi, aggiungo 
l’espressione de’ miei devoti sensi per la Sua Signora cui invio i più fervidi auguri. E ora diciamo 
assieme: Majora premunt! 
 Dal 3 mar. sarò a Milano presso i PP. Barnabiti di Via Commenda 3, o pure presso la mia 
figliuola Vicinelli in via Nino Bixio 8. Ha letto che il marito suo prof. Vicinelli sta lavorando con 
Maria Pascali alla pubblicazione delle opere postume del Poeta? 
 Con i più deferenti ossequi suo 

dev   
Gio Tebaldini 

Lettera facc. 4. 
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Chiarissimo Sig. 



Prof. Enrico Liburdi 
Direttore Didattico delle 

Scuole Elementari 
San Benedetto del Tronto 

(Ascoli Piceno) 
 
                                                                                                        2.XI. ‘946 
Signor Direttore. Sto per partire alla volta di Milano dove avrò da fare …commercialmente. Andrò 
a San Barnaba Via Commenda 3. 
Tosto abbia notizia che mia figlia si sia liberata dal suo peso materno farò di essere di ritorno a San 
Benedetto. Il freddo quassù è intenso ed io non ho di che ripararmi a sufficienza.   
Auguri per la sua conferenza di domenica 10 a Fermo. 
Rinnovando ringraziamenti per tutto il resto mi abbia per suo  
                                                                                         obb Gio Tebaldini 
 
Cartolina illustrata, facc. 1. 
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Chia.mo Signor 
Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
alle Scuole Primarie 

Di San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
Chiarissimo Signor Direttore 

Milano 25. XI. ‘946 
Santa Caterina 

 Gratissimo della rassicurante notizia di cui mi informa, esprimo a Lei i più cordiali sensi di 
gratitudine per l’esito della pratica cui Ella ha dedicato le sue efficaci premure. A voce potrò dirLe 
dell’altro in merito. Ella mi dice che costì è ritornato il tempo primaverile. Laus Deo. 
 Qui invece siamo già in pieno inverno con accenni manifesti di prossime nevicate.  Ragione per 
la quale io, che non tengo qui abiti pesanti, debbo affrettare il mio ritorno a San Benedetto ove 
troverei il neonato bambino di mia figlia certamente benvenuto! 
 Le improvvise difficoltà non mi sorgono intorno all’ultimo momento, partirò in pulmann sabato 
mattina 30 alle 2 per la linea Milano, Ancona, Pescara, Bari. Credo che arriverà a San Benedetto 
alle ore 20 o 20 ½ facendo scalo a in Piazza del Municipio. 
 Al piacere di rivederLa presto e di ringraziarLa ancora di tante cose pregandoLa de miei ossequi 
alla Sua Signora mi abbia per suo devoto  
 Giovanni Tebaldini 
 
Cartolina postale facc. 2. 
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2.XII. ‘946 
 

 Ill. mo Sig. Direttore 
 Le scrivo dal letto! 



Sono arrivato l’altra sera alle 22 circa, dopo un disperato viaggio in autopullman durato dodici ore. 
Ma giunto a casa m’accorsi di un guaio pel quale, dal pomeriggio di ieri, dovetti sollecitamente 
premunirmi. 
 Presenziai ieri mattina al battesimo del piccolo infante, andando e tornando in auto ma poscia 
dovetti rassegnarmi a subire le conseguenze de l’ineluttabile. 
 Stamattina feci venire il Dr Caetani il quale – anzitutto – mi prescrisse l’immobilità. E a questa 
prescrizione mi devo attenere. 
 Mi faccia quindi dovere di scusarmi seco Lei se non vengo di persona a ringraziarLa di tutto il 
resto. 
 Lo farò tosto mi sarà possibile avendo molte cose a raccontare e non tutte piacevoli. 
 Vedesse la Milano d’oggi come è ridotta. E la nebbia dei giorni scorsi? Questo è Paradiso! 
 Le stringo la mano 

Suo dev. 
Gio Tebaldini 
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11.XII. ’946 
 Gentile Signora 
A nome della mia figliuola, tutt’ora riguardata a letto per il suo stato di puerperio, coi più devoti 
ossequi protestaLe l’espressione de’ suoi e de’ miei auguri per le prossime Feste Natalizie e poi 
Capo d’Anno.  
 Con i più deferenti sensi di Lei 

dev.mo  
Gio Tebaldini 

 
Lettera facc. 1. 
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7.III.947 
Ill.mo Sig. Direttore 

Le scrivo dal letto ove sono confinato per una dolorosa emicrania a seguito delle solite macchie 
solari di cui soffro da anni parecchi. 

E Le scrivo per incarico di mia figlia la quale, a sua volta, per dolori reumatici assai accentuati, 
non è in grado stamane di lasciare il letto. 

Si scusa quindi a mezzo mio se è costretta per oggi, ad assentarsi dalla scuola. E La ringrazia se 
vorrà Ella trovar modo di farla supplire.  

Da parte mia La ringrazio pure d’ogni Sua attenzione. Dev 
Gio Tebaldini 

 
Lettera facc. 1. 
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23.V.947 
 

 Ill.mo Sig.or Direttore 



 Viviamo in angustie quotidiane. Da ieri la nostra donna di servizio, ripresa da dolori renali 
violentissimi …piange e geme sul suo letto senza che a noi sia possibile recarle sollievo.  
 I due bambini – se esce di casa mia figlia non sapremmo a chi affidarli. 
 E perciò Le chiediamo scusa se stamane la figliuola è costretta, un’altra volta, ad assentarsi dal 
venire alla scuola. 
 Circostanza questa che si rinnova di frequente, dirà Lei, con giusta ragione, ma purtroppo 
imposta dal succedersi improvviso di troppi disgraziati eventi. La preghiamo per conseguenza della 
sua benevola comprensione e tolleranza. 
 Grazie. 

Ossequiando Suo dev. 
Gio Tebaldini 

 
Lettera facc. 1. 
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Al chia.mo 
Sig. Prof. Enrico Liburdi 

Direttore Didattico 
Scuole Elementari 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 

 
22:VII.947 

Chiarissimo Sig. Direttore 
 Perdoni se ho lasciato correre dieci giorni senza farmi vivo con Lei. Attendevo di incontrarmi col 
Direttore di qui il quale nei giorni scorsi si trovava in Ancona dove tiene la sua abituale residenza. 
Finalmente ho potuto conferire con Lui. Ha compreso e deplorato l’accaduto. Mi ha promesso di 
occuparsi della cosa facendo riscontro nei registri scolastici di Sirolo. Mi disse di tornare fra una 
quindicina di giorni che mi darà una risposta concreta e decisiva. Speriamo bene. Intanto rinnovo 
ringraziamenti a Lei per la presentazione fattami.  
 E mi incaricò di porgerLe i suoi ossequi.  
 Presto Le scriverò a lungo. Qui in mia casa, dopo un anno di assenza, ho trovato molto da fare. 
Le mie ormai abituali in questi giorni? La scopa, gli stracci, il mastello, le spazzole non esclusi i 
fornelli ed il lavandino. 
 Ed Alberto rilevando queste mie condizioni mi scrive: “chi vorrebbe aiutarti non può, chi 
potrebbe non fa nulla. E la patria neppure sa ciò che le hai dato! Non per questo mi rammarico. Mi 
rassegno, ed attendo la fine con pazienza. La morte del M. Matthey m’ha dato da fare. Ho 
inchiodato le mie casse e da Milano attendo che il Corriere Renzi venga a sol[l]evarle. Ho 
rintracciato qualche cosa di Lesca che forse l’interesserà. 
 Ossequi devoti alla Signora Sua. 
Cordialmente sempre obb. Gio Tebaldini 
 
Cartolina postale facc. 2. 
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Loreto 24.VII.947 
 Ill.mo Sig. Direttore Prof. Liburdi 
Grazie del suo saluto e delle sue amichevoli parole. La mi cartolina di giorni addietro L’avrà edotta 
di come mi sia incontrato col Direttore di qui. Molto cortesemente mi assicurò che si sarebbe 
occupato della faccenda che riguarda mia figlia. 



 Speriamo bene! Tornerò da lui fra una decina di giorni. 
 Le mie casse (n. 4) sono partite per Milano il giorno 22. Nutro fiducia (come diceva l’On. Facta) 
arrivino sane, salve ed incolumi, a destinazione, come – grazie a Dio – è arrivata a Napoli la 
partitura d’orchestra del mio Epicedio. Del quale, in poche affrettate parole mi hanno scritto: ben 
costruito, piacerà certamente. Bravo Maestro! 
 Non so mai se Le abbia già detto che qui ho trovato lettera dell’Abbiati nella quale – deplorando 
la mia situazione presente – mi dice “nelle dure condizioni in cui ti trovi, Dio solo può assisterti. Gli 
uomini che vorrebbero non possono e gli uomini che potrebbero non vogliono. E la patria neppure 
sa ciò che Lei ha dato. Coraggio! 
 Ed io dico: pazienza e rassegnazione! Ma finisse presto questo stato doloroso e volesse il buon 
Dio mettere stop anche sulla mia tribolata esistenza. 
 Ieri sera entrai in Basilica all’ora della funzione. I canti, i suoni giungevano a me, non solo 
malamente, debolmente e deformati, ma producendomi dolori e fitte penosissime al cervello ed alla 
membrana dell’occhio destro talchè dovetti allontanarmi – dico il vero – piangendo. Ed altrettanto 
mi commossi quando l’altro ieri consegnai al Comm. Renzi di Milano le tre casse che racchiudono 
l’intero mio curriculum vitae. 
 Tutto è finito, dissi a me stesso. 
 Strana coincidenza, la mia vita artistica, cominciata a Macerata sessantasette anni fa, è stata 
seppellita per sempre l’alto ieri in questa medesima regione marchigiana. Alpha et omega! 
 La presente Le giungerà mentre a San Benedetto fervono le feste marinaresche. Mi scrive mia 
figlia che lo spettacolo d’opera sarebbe sospeso e limitato a qualche concerto istrionesco con 
corredo di esibizioni danzanti per virtù ed opera di 60 ballerine. 
 E questo per incrementare la propaganda culturale! Non c’è male, non è vero? 
 Arrivato a Loreto – dove affluiscono pellegrinaggi dall’estero, (francese, olandese e maltese in 
pochi giorni) mi son dovuto sobbarcare al pondo di occuparmi del defunto M°Matthey e della sua 
personalità artistica. Fece un testamento singolarissimo: per primo regalò il suo grande pianoforte 
americano Steinway (un milione) a Santa Casa, quale primo fondo per la costruzione di un nuovo 
grande organo in Basilica. Poi ai Cappuccini la elemosina per 300 messe. Il resto al nipote che vive 
a Torino.  
 Io non potrò imitarlo certamente se non col desiderio. Ma è bello che uno de’ miei colleghi nella 
formazione della nuova Cappella Musicale, abbia messo la base di una durabilità che darà i suoi 
frutti. Costruito il nuovo grande organo ci vorrà anche un degno organista il quale – non apparterrà 
certo alla scuola di quel passato che mai abbiamo dovuto abbandonare. 
 Ho visto che il [parola non decifrata] storico e critico prof. Silvestro Baglioni è diventato 
Presidente dell’Opera Pia dei Piceni a Roma. Sarebbe interessante provocarlo ora ad una polemica 
vecchissima. Perché, Lei mi comprende prof. Liburdi, Le Marche hanno dato ben altro alla storia 
dell’Arte, direi che il Baglioni, per fini elettorali, ha sbandierato nel 1913, precisamente nell’Istituto 
del quale oggi è diventato Presidente.  
 Perché non provvede ora non con delle ciarle ad una pubblica esecuzione? 
 Credo che, nei giorni prossimi, se mia figlia va a Ripatransone, come sembra, possa fare colà una 
scappata io pure. E se passerò da San Benedetto cercherò di venirla a salutare in uno alla Signora 
sua che molto ringrazio del Loro buon ricordo. 
 Quanto a ciò di cui Le ho parlato per il mio post mortem, resta fermo quanto di cui L’ho pregata. 
Sarò più chiaro in altra mia rinviandoLe per tempo un documento che l’autorizzi ad agire, 
all’occorrenza, in tutto ciò che riguarda il mio patrimonio artistico, secondo le mie intenzioni. Nel 
mese di agosto quella tal persona di cui Le ho fatto parola, sarà a San Benedetto in casa Novelli. 
Regione per la quale mi manterrò assente. Ma dove andrò mai a rifugiarmi? Rimarrò a Loreto ove, 
facendo quasi tutto da me, spendo 300 lire al giorno a non mangiare? Andrò in qualche convento? 
Ho bussato a varie porte. Nessuno risponde! [parola non decifrata]! Qui si prevede che fra pochi 
giorni non vi avrò più né pane, né pasta, né carne né condimenti. E allora dove andremo a finire? 
L’agglomerarsi dei pellegrinaggi e dei treni bianchi, acuisce la già triste situazione. Eppure tutti si 
divertono. 



 I miei coinquilini sfollati da l’Africa che l’anno scorso vivevano a stecchetto fra i debiti, sono 
diventati d’un tratto vecchi borghesi: che’ padre e figli, tornati dalla prigionia, godono di tutti i 
favori e le facilitazioni possibili ed immaginabili. 
 Ed intanto molti hanno anche la mia rata. Per oggi – non Le dico altro. Le scriverò a casa presto. 
 Con i più devoti ossequi per la Signora Sua, coi più cordiali saluti e ringraziamenti per Lei, 
m’abbia egregio Direttore per Suo dev,mo Gio Tebaldini 
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Loreto 13.VIII.’947 
Chiarissimo Signor Direttore 
 Grazie vivissime della Sua lettera del 30 p.p. Perdoni se ho tardato alquanto ad attestarLe questo 
mio intimo e doveroso sentimento. Lei mi attesta e mi professa una stima ed una considerazione che 
forse non merito, ma che assai mi conforta. Io oramai vivo in una specie di deserto. Abituato come 
sono stato – pure quando fui qui esiliato – a muovermi, anzi da Loreto con maggiore frequenza che 
non da Parma, questa stasi, inevitabile data l’età i malanni e le ore trepide che tutti viviamo, mi 
accascia e più grave mi fa sentire il peso della stanchezza fisica e morale.  
 Ed ecco perché le Sue parole incitatrici nobilissimo Amico, mi aiutano a vivere sorretto dalla 
speranza di non essere stato né, quantunque costretto al silenzio, di essere un parassita. 
 Ho messo da parte per Lei un pacco di roba. Pubblicazioni diverse compresi brochures poetiche 
di Lesca. Poi le diapositive dei quadri della Scuola Veneta che a me servirono fin dal 1908 al 
Collegio Romano nella mia conferenza su l’Anima Musicale di Venezia tenuta alla presenza della 
Regina Margherita. Dette diapositive potranno forse esserci utili in una dissertazione scolastica di 
carattere culturale. Qualche cosa ha trovato che si riferisce anche al Risorgimento. 
 Come Le ho scritto precedentemente fui dal Direttore di queste Scuole prof. Coccioni il quale, 
gentilmente, promise occuparsi di ciò che riguarda mia figlia. Però non l’ho più riveduto perché si è 
allontanato da Loreto forse per più fresche arene. 
 Ho saputo da mia figlia Dina tornata da Ripa coi bambini abbastanza rinvigoriti che sabato 9 al 
Teatro dei 6000 doveva andare in scena Rigoletto. 
 Ora sarà la volta del Barbiere. M’è spiaciuto di non essere costì a salutare la Piccarolo che 
conosco da parecchi anni, cui a Milano ho aperto qualche buona via nel campo dell’arte e che a 
Vicenza nel ’42 alla commemorazione fogazzariana fu la mia Miranda! Ma come si fa! Qui dovevo 
pur venire sia per mandare le mie casse a Milano sia per altri piccoli interessi inerenti alla mia 
abitazione occupata dagli sfollati. 
 Ed ho scelto appunto questo periodo di tempo per sfuggire al pericolo di dover fare vita comune 
con la persona che Lei sa, con la quale non c’è mai stato, e non vi potrà mai essere possibilità di 
contatto.  
 Anche i più vicini parenti che ignoravano, hanno emesso e mantengono i più strani giudizi sul 
mio conto. Vede, caro Professore, come vivo io da venti anni? Con quale croce sulle spalle? 
Costretto, come sono stato, a ritirarmi da posizioni ambite che quasi mi erano state offerte 
spontaneamente. 
 Bastava che io avessi fatto una piccola mossa e tutto sarebbe andato a posto. Nel campo nostro – 
a Milano specialmente – tutti lo presagivano. Io, dovetti nascondermi e tacere per evitare il peggio 
che sarebbe accaduto poi. 
 Qui si vive male assai. Manca tutto! Data l’affluenza grandissima di forestieri, tutto viene 
requisito. Se si trova qualche cosa a mezzo di borsa nera, bisogna adattarsi a pagare l’impossibile.  
 E per me che occorrono quelle determinate cose, ancorata a quelle determinata maniera la vita 
riesce quasi impossibile. 
 Mi sento stanco, Le ripeto, assai stanco. Domenica 3 come pranzo non potei trovare che una 
scodella di minestra ed un bicchiere di vino. Venerdì 8 fui preso fortemente dal solito spasmo. Dopo 



tre ore chiamai l’infermiere per due punture di spasmiligne. Mi riebbi ma tutto sabato 9 rimasi come 
uno straccio. 
 E Lei è stato od andrà a Pesaro e ad Urbino Urbania? Quasi quasi vorrei accompagnarmi a Lei. 
Ma poi?  
 Perdoni caro Professore questa cartaccia, l’inchiostro acqueo ed i miei caratteri indecifrabili. 
Pizzetti mi ha scritto da Cortina d’Ampezzo una dolente lettera nella quale parla delle condizioni 
presenti dell’Arte nostra, nel campo pratico commerciale. Un fallimento generale. Non mi parla di 
Perugia. Gliene ho scritto io.  
 Ossequiando devotamente la Sua Signora Le stringo la mano caro Prof. Liburdi ringraziando di 
tutto 
                                                                   Suo aff. 
                                                                Gio Tebaldini 
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Loreto 19.VIII.947 
Chia.mo Prof. Liburdi 
 A mezzo della mia figliuola, padovana di nascita milanese d’elezione, qui venuta per 
vedermi e salutarmi, Le faccio avere un pacco di robe d’archivio, che forse a Lei 
interesseranno. 
 Atti storici dell’Ateneo di Brescia; alcune brochures recanti versi di Lesca con dedica 
autografa; altre pubblicazioni riferentesi al periodo del Risorgimento ed alla guerra 1915-18. 
Brevi manu, al mio ritorno a San Benedetto, Le recherò dell’altro comprese le diapositive per la 
conferenza sui pittori veneziani del 500. 
 Ma quando potrò tornare? Nescio per ora. La stagione teatrale, lì al 6000, deve essere 
arrivata ormai alla conclusione.  
 Con esito di cassetta fenomenale? Con successo artistico? Questo mettiamolo da parte. 
Appunto ripensando al Barbiere ed al suo prodigioso autore, che a 24 anni ed in sedici giorni lo 
realizzava, ho provato e vado provando senso di stupore e di meraviglia! E c’è passato sopra 
quasi un secolo e mezzo. Prodigi che non si sono più rinnovati anche se la musica ha 
camminato ed ha assunto diversi atteggiamenti. 
 E lei pensa ancora alla sua gita in patria passando per Pesaro ed Urbino. 
 L’altro ieri, domenica la Cappella musicale loretana si è recata, per una festa straordinaria, a 
Sant’Angelo in Vado. Vi convennero Vescovi e Cardinali, e mi si dice per onorare la famiglia 
di Pio XII che qualcuno afferma avere avuto vari cali. È vero che i Pacelli provengono da 
Sant’Angelo in Vado? 
 Ne sa qualche cosa Lei? 
 Nei giorni scorsi, col treno bianco lombardo ammalati, vennero anche parecchi miei 
concittadini. Qualcuno dei dirigenti già conoscevo. fecero una fotografia in Piazza della 
Madonna e mi vollero in mezzo ad essi. 
 Gliela mostrerò. 
 In questa congiuntura ho avuto occasione di assistere forzatamente a qualche esecuzione 
musicale, ma per me con esito disastroso. 
 Tutto è finito caro Professore; e finire così è spaventosamente triste. 
 Non capisco più nulla questa la verità, ed i canti ed i suoni che a me arrivano deturpati, mi 
producono sensazioni dolorose, talché, talvolta, sono costretto ad allontanarmi in cerca di 
silenzio onde calmare i nervi e gli organi auditivi. Ecco come al presente vivo io, 
musicalmente. Il resto?  



 O mi è indifferente o mi pesa. Non leggo più neanche i giornali. Cerco compensarmi e 
confortarmi scrivendo pagine di vita vissuta e combattuta. Ma con quale risultato morale? 
Quello di essere costretto ad invocare la fine. 
 Pizzetti mi ha scritto da Cortina d’Ampezzo. (forse gliel’ho già detto) assai 
melanconicamente. Vede tutto buoi lui pure. 
 E dopo queste notizie permetta Direttore che – se ha tempo e possibilità – La preghi di 
qualche esemplare dattilografato di brani che mi riguardano stralciati dai volumi dell’Abbiati e 
del Ferrarini. 
 Mi perdoni se abuso della sua premura e cortesia. E grazie assai. 
 Comincio a preoccuparmi del quando e come potrò forse partire da qui.  
 Tutta la mia suppellettile discretamente avariata a causa della nessuna cura avuta dai signori 
sfollati che da due anni occupano la mia abitazione. Quanta abulia regna oggi giorno anche fra 
le persone apparentemente distinte. Se poi costoro sono meridionali inguaiano chi toccano! 
 E pazienza. 
 Spero bene di tutta Sua famiglia, la Signora . cui prego presentare i miei ossequi ed i 
figliuoli. 

Ore 15 
 Mia figlia giunta alla 11 ½ riparte in questo momento. Chiudo la presente e gliela consegno 

                                   Ossequi 
                                  Suo dev. 

                              Gio Tebaldini 
 
Lettera fcc. 4. 
 
 

33 
 

Loreto 3.IX.947 
 Ill.mo Prof. Liburdi 
 A quest’ora Ella sarà in possesso certamente del pacco e della lettera inviatiLe a mezzo della mia 
figliuola milanese sin dal 29 p.p. 
 Oggi conto approfittare dell’altro mezzo per far seguire la presente. 
M’è giunta circolare con cui il Prof. Crociani Presidente indice l’Assemblea Generale dei Soci 
dell’Istituto Marchigiani di Scienze Lettere ed Arti in Ancona pel 10 corr. 
 Ella interverrà senza dubbio; io non lo posso per più ragioni. La principale è quella del mio stato 
di salute assai compromesso in diverse guise; soprattutto dallo spasmo al cardias che mi impedisce 
– Lei lo sa – di affrontare qualsiasi cibo all’infuori dei soliti ripieghi di sfortuna, e della penosa e 
dolorosa semi sordità che mi impedisce di percepire i discorsi altrui re di affrontare una 
conversazione qualsiasi là dove siano pi di due o tre persone.  
 Tutto questo è umiliante per me, ma inesorabile. 
 Per l’adunanza del giorno 10 prossimo in Ancona scriverò al benemerito e fattivo Presidente 
Prof. Crociani scusando la mia assenza.  
 Ella però abbia la cortesia di rappresentarmi e di spiegare all’Illustre Presidente le ragioni ed i 
morivi della mia forzata assenza. 
 Purtroppo io non potrò più partecipare a nulla, ed una volta tornato a San Benedetto al mio 
nuovo domicilio, dovrò accontentarmi di starmene rincantucciato nella mia stanza davanti il mio 
tavolo, con la penna in mano, se di qualche cosa sarò ancora capace. 
 Mi chiedono di qua e di là per qualche incombenza, per qualche scritto, magari anche per 
qualche discorso e non sanno quale sia il mio vero stato e cioè che per me tutto è finito. Ma non mi 
lamento. 83 anni di vita (li compirò domenica 7) e 67 di via crucis professionale. Dovrei dire – “ho 
fatto la mia parte” ma saltano poi in iscena i ricordi nostalgici che, a mano a mano, vanno anch’essi 
tramontando. Rassegnazione, perché quello che accade inesorabilmente è per la forza del destino!!   



 Nel caso attuale che mi vieta di essere il giorno 10 in Ancona, oltre il già detto, proprio il giorno 
11 i miei sfollati coinquilini hanno fissata la loro partenza per Torino e quindi la riconsegna in 
questi giorni del mio mobilio… discretamente avariato. 
 E son qui solo - sofferente, ed incompreso da tutti ne’ miei bisogni materiali e morali.             
M’è giuoco forza adattarmi a fare di tutto. Questa l’amara realtà che mi assilla, che mi tormenta e 
che mi obbliga alla più umiliante inerzia spirituale e mentale. 
 Prof. Liburdi! Lei mi comprenda e mi compatisca. Adesso è sceso anche il freddo precoce a 
rendere più amara e quasi insopportabile la mia situazione. 
 E qui una domanda forse indiscreta, mi permetto rivolgerLe.  C’è qualche notizia, qualche 
informazione da parte del Provveditorato agli Studi in merito al chiesto trasferimento di mia figlia?  
 Lei sa egregio e buon Amico che la mia sorte stessa è legata a quella di mia figlia. Se essa non 
ottenesse  quello cui aspira sarei a terra io pure.  A 83 anni con 6235 lire mensili di pensione! C’è 
da andare al cimitero, inginocchiarsi sulla tomba dei propri defunti, ed attendere la fine per 
esaurimento di forze.  
 Questo l’Italia riserba a chi ha lavorato per il suo onore, mentre gli arrivisti di tutte le razze, 
gavazzano fra i milioni! 
 Ella, nel pacco che Le ho mandato, avrà trovato alcuni lavori poetici del Lasca. Gli altri più 
importanti, con tutto il resto della opera da me ricevuta in omaggio dai singoli autori amici, sono 
andati all’Ateneo di Brescia. 
 Argomento questo del Lasca di cui  parleremo poi a voce nel nostro prossimo incontro.  
 Per oggi accolga Amico Prof. Liburdi il mio cordiale saluto in uno agli ossequi per la Sua gentile 
Signora, e con una affettuosa stretta di mano mi abbia con grato animo per suo 

dev. obb. Giovanni Tebaldini 
 
P.S. e il Teatro dei 6000 come è andato a finire? Propaganda culturale!! Quali goffe eresie! 
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23.XII.950 
 Ill.mo Signor Direttore 
 Dolente che le mie condizioni di salute non mi permettano di uscire da casa – e per buona parte 
del giorno, neppur dal letto – mi rammarico con me stesso di non poter venire di persona a 
presentare a Lei ed alla Signora gli auguri miei più cordiali e fervidi di Buon Natale e Buon Capo 
d’Anno.  
 Lo faccio per iscritto riserbandomi il piacere a poi rimediare all’assenza di oggi.  
 Lei andrà in Ancona per l’Adunanza dell’Istituto Marchigiano di S. L. ed A. [Storia, Lettere ed 
Arti]? La prego farmi presente con ossequio all’Illustre Presidente Comm. Crocioni. 
 Ho letto della morte improvvisa a Roma di Trilussa? Sette anni meno di me e se ne è andato 
improvvisamente. Un mese addietro Cilèa. Due anni meno lui pure. Ed io sono ancora qui! A che 
fare? 
 La notte scorsa, verso le due, sono stato assalito improvvisamente dalla mancanza di respiro. Mi 
adagiai in attesa che la crisi si attenuasse. Ma poi i sbandamenti della testa e la debolezza assoluta 
delle gambe mi obbligarono a starmene a letto. Così è stato!  
 Aggiungo che l’ingerire qualsiasi cibo mi è oramai conteso. Stamane perfino il latte non riuscivo 
a deglutire. Fiat voluntas Dei! 
 Direttore La ossequio, La riverisco e Le rinnovo i miei sinceri auguri 
                                                                 Suo dev. Gio Tebaldini  
 
Biglietto facc. 2. 
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5.IV.’951 
 Signor Direttore 
 Le restituisco il prezioso volume che Ella ha avuto la cortesia di mandarmi per conoscenza. 
 Già mi era ben noto perché sin dal 1895, nel mio Volume patavino lo avevo non solo elencato, 
ma attentamente chiosato dedicandogli due pagine – 124 – 125 – del volume medesimo. 
 Il presente, se pur esisteva nelle biblioteche di Bologna, Firenze, Roma e Padova, ha importanza 
anche perché fra l’altro apparteneva ad una delle prime edizioni realizzate a mezzo di incisione 
della musica su lastre di rame. Auguro al possessore di tenerla da conto perché – come ho già detto 
– assai prezioso. 
 Risale al 1589 cioè a cinque anni dalla morte di Palestrina. 
 Può’ darsi che nelle prossime settimane debba pregare il possessore di lasciarmelo consultare a 
miglior agio. 
 Mi invitano a Roma a partecipare fattivamente alla restaurazione del Centro dell’Oratorio 
Musicale. Non so quel che mi sarà dato decidere dato che tutto dipende dal mio stato di salute. Ma 
se avrò bisogno ricorrerò ancora a Lei. 
 Con devoti ossequi 

Suo obb.mo 
Gio Tebaldini 
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9.V.951 
 Ill.mo Signor Direttore 
 Mi deve perdonare se con Lei non mi son più fatto vivo. Mi figlia Le avrà detto che sono stato 
male assai e ne mi illudo di aver migliorato oggi. 
 In casa, nella mia stanza, stentatamente, arrivo ancora a far qualche cosa; ma fuori di qui – 
hortus conclusus! Ho rifiutata una conferenza a Roma, su un argomento che sento intimamente e 
profondamente: l’Oratorio Musicale Cinquecentesco. Ma non c’è che fare: non mi appartiene 
altrimenti. 
 Per la “Scala”, ho inviato il primo articolo su Pio X. È già in tipografia! Ma l’amico Abbiati 
sollecita il secondo. 
 Per un’altra intrapresa verdiana a Milano dovrei dettare una prefazione che m’è già stata pagata. 
per Ponchielli a Palermo i giornali di Cremona già annunciano il mio contributo storico. 
  Cosas de España!! 
 
Viceversa neppure riesco ad arrivare da Lei. Non posso fare le scale né scendere né salire da me 
tanto meno senza appoggio alla mia destra. 
 Nei prossimi giorni a stagione più aperta La pregherò dedicarmi qualche pomeriggio qui in casa 
mia – Lei sa perché. 
 Sento ronzare da lontano una voce arcana: estote parati! 
 Stabene – mi preparo. 
 Ossequi e scuse a Lei ed alla sua signora  
                                                                               Dev. 
                                                                          Gio Tebaldini 
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10.VII.951 

 Ill.mo Signor Direttore 
 Ella mi deve perdonare la mia lunga latitanza, ma purtroppo le circostanze hanno assai 
congiurato, in questo tempo a mio danno. 
 Anzitutto i miei parecchi malanni che – convenerunt in unum – si sono rincruditi in modo 
spasimante non concedendomi più la possibilità né di scendere né di salir per l’altrui scale tanto 
meno dove manchi la guida di appoggio. Camminando a stento in piano, sono riuscito a portarmi 
qualche volta in chiesa, alla posta e dal cartolaio.  
Mia figlia tentò di telefonare più volte a Lei per dirLe delle mie condizioni, ma sempre senza 
risposta. 
 Oltre il solito arresto del tenue cibo nell’esofago, che mi tormenta, ogni qualvolta mi metto a 
tavola, quasi per soffocazione, ora c’è il cuore che mi fa tribolare specie la mattina al risveglio, 
impedendomi di respirare liberamente. 
 E poi c’è la vista che in certe ore del giorno mi impedisce di lavorare. 
 Ma c’è stato dell’altro. Il bambino Renato, improvvisamente, è venuto a stare male lui prima per 
vomiti cessati e ripresi. 
 Quindi visita medica quotidiana e motivi di apprensione in tutti. 
 Ed ora Le dirò qualche cosa dei lavori forzati cui mi sono sottoposto, anzitutto coi due articoli su 
Papa Pio X, il primo dei quali Ella leggerà nel N.° della Scala che Le invio, con preghiera, quando 
possa, di ritorno. Il secondo articolo, già impaginato, arriverà col N.° di Luglio della Rivista. Lei lo 
troverà un po’ battagliero, ma come si fa à la guerre comme à la guerre! Dopo questi due articoli un 
telegramma di Abbiati: terzo articolo d’urgenza per la compianta Signora Toscanini. 
 Rifacevo alcuni episodi di un mio incontro con Essa all’Abbazia di Praglia quella del Piccolo 
Mondo Moderno di Fogazzaro e assolvo così il mio compito. Ma non basta.  
 Abbiati vuole dell’altro e mi sono rimesso ad uno studio storico estetico già abbozzato da [……] 
 Intanto c’è quell’Avv. Limoncini di Milano che vuole una prefazione ad un suo libro verdiano di 
là da venire. Ḕ tornato in persona e sarà qui di nuovo domenica. Mi ha rifilato (parlo milanese) o 
anticipato 20 mila lire, per cosa? Non lo so neppure io e forse non lo sa neppure lui. 
 Intanto posso dirLe che l’Abbiati del Corriere della Sera e della Scala, sarà qui da me verso i 
primi di agosto recandosi a riposare co’ suoi figliuoli a Riccione.  
 Non si persuade che sto male e mi vuol vedere de auge come direbbe un tedesco. 
 Quando verrà glielo presenterò, il prolifico sovrano della critica milanese. 
 Da Firenze (Ed. Sansoni) m’è stato inviato il nuovo volume di 420 pag. L’Ascensione creatrice 
di Giuseppe Verdi dovuto all’amico Prof. Gino Roncaglia di Modena. 
 L’editore si ripromette una mia recensione. Questo è il quesito! Perché fra l’altro ho qui sul 
tavolo venti lettere cui rispondere. Nientemeno! 20! Dio me la mandi buona! 
 Ora Le dirò Signor Direttore che avrò più bisogno di vederLa in camera charitatis. 
 Il tempo stringe e le sorprese potrebbero essere improvvise. Quindi Lei sa perché desidero 
vederLa. 
 Presento i miei ossequi alla sua Signora scusandomi se non posso venire da Loro di persona, 
 Almeno per oggi. 
 RivedendoLa La intratterrei su qualche interessante Episodio che si ricollega con l’inizio della 
stagione lirica al Teatro Sperimentale di Spoleto. Poi Le dirò della Commemorazione Verdiana a 
San Benedetto. Si farà? Dove? Come? Quando? 

Con cordiali sensi Suo 
               dev. 

                               Gio Tebaldini 
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25.X.951 

  Chiamo Sig.or Direttore 
 Non mi sono più fatto vivo con Lei dopo il mio discorso verdiano del g.no 10 per una semplice 
ragione. Come stetti male prima di quel giorno, peggio sono stato dopo. 
 Oggi appena appena mi risollevo. 
 Ma discendere e salire per l’altrui scale non è più affar mio. Le gambe non mi reggono 
assolutamente. E per arrivare da Lei, sia a casa, sia in ufficio, dovrei affrontare parecchi scogli. 
 In limine vitae come mi sento ormai di essere, amerei regalare sia a voce, sia per iscritto la mia 
posizione morale ed economica per il poi che peserà necessariamente sulla mia esistenza simbolica 
all’ora del postmortem e su quella corporale. 
 Estote parati dice il Vangelo ed io cerco di prepararmi. 
 Potrebbe Ella Signor Direttore passare da me una mattina di suo comodo? Parleremmo sul da 
farsi quale procedura tenere per quelle che saranno le mie ultime volontà.  
 Ringraziandola La ossequio distintamente. 

Suo Gio Tebaldini 
 
Ha potuto leggere il Giornale dell’Emilia del 14 corr. con l’articolo del M° Medici? 
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8.IV.952 
  Chiamo Signor Direttore 
 Avevo in animo di arrivare, oggi o domani da Lei e dalla Sua Signora per fare i convenevoli 
auguri di Buona Pasqua. 
 Vana illusione! Ho cominciato a muovermi per casa in modo discretamente disinvolto. Ma non 
ho resistito. 
 Quindi rinunciando forzatamente ad uscire all’aperto, supplico con la presente che Le reca mia 
figlia pregandola di accettare i miei auguri pasquali facendone parte alla Sua Signora ed alla 
Signora di Lei Suocera. 
 Ḕ la Pasqua del Signor: con questo canto si apre il primo atto del Figliuol Prodigo di Ponchielli. 
Sul conto del quale ho pubblicato ne la Scala di Milano di marzo, un primo articolo che Le farò 
leggere col secondo che apparirà entro il mese. 
 Se non La disturbo e ne ha l’opportunità, abbia la cortesia di rendere partecipi i signori 
Giovannelli di questi miei sinceri e fervidi auguri, dicendo al Professore di Lei cognato che mi 
sento in debito verso di Lui e che appena mi sarà dato di muovermi un po’ a mio agio, andrò alla 
sua casa anche per trattare praticamente intorno al modo di ultimare al Cimitero di Loreto la tomba 
della mia famiglia. 
 
 Nei risultati dell’affare che si sta svolgendo a Londra a riguardo di Trieste io sono pessimista. 
 Temo che alle conclusioni, se mai favorevoli, il Tito si ribelli. 
 Intanto è riuscito a sollevare la popolazione istriana contro di noi. 
 Ieri italianofila – oggi Jugoslava. 
 Ed io che ho parlato, anche in senso politico, due volte a Fiume, a Trieste ed a Zara, oggi 
trangugio la pillola avvelenata del loro abbandono? 
 Che tristezza! 
 Temo si possa ripetere il 24 maggio del 1915. Dio ce la mandi Buona. 
 Rinnovo ossequi ed auguri a Lei ed a tutti di Sua famiglia prostrandomi per suo dev. 

Gio Tebaldini 
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 Il.mo Sig. Direttore 
 Le scrivo io dal letto perché mia figlia, obbligata ella pure, da dolori intercostali, a riguardarsi, 
non potrebbe farlo speditamente.  
 La furia con cui ha nevicato ha causato qui intorno parecchi guai. Per evitare qualche pericolo io 
stesso ho consigliato alla Dina di non uscire né oggi né domani da casa e di starsene a letto. 
 Sono quindi a chiedere a Lei Sig. Direttore il permesso per queste due assenze straordinarie 
giustificate dalle condizioni eccezionali del momento. 
 Se lunedì potrà Ella favorirmi di ritorno il Volume Ferrarini Parma ottocentesca Le sarò grato. 
 Le farò poi leggere – a proposito del bel poemetto della Sua Signora il Poeta di Varsavia – quello 
che io ho scritto e pubblicato fin dal 1886 sul conto di Mickiewicz a riguardo della Lituania e dei 
“Lituani” opera di A. Ponchielli. 
 Con mille scuse ed ossequi pure da parte di mia figlia, mi abbia suo devoto  

Gio Tebaldini 
 24 gennaio mattina 
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  Chiarissimo Sig.or Direttore 
 Con trepidanza ho atteso da mia figlia la conferma della notizia che Ella ebbe la bontà di 
comunicarmi con la sua espressa del 24 p.p. ma sino ad ora, mi scrive la stessa, “non sono in grado 
di dirti nulla in proposito fuorché d’aver chiesto un permesso regolare attese le tue speciali 
condizioni.” 
 Manifesta il dubbio o, il timore, che la pratica che la riguarda sia andata a Roma e che l’ex 
equaliter (!!) ufficiale non sia peranco pervenuta al Provveditorato. 
 Cosa ne pensa Lei? (confesso che mi affido, dirò, sinceramente, alla di Lei rassicurante parola. 
Che se non potessi contare su questo aiuto morale e materiale tanto varrebbe che facessi fagotto sin 
da oggi.   
Perché sono in queste precise condizioni: se mia figlia sarà costretta a lasciare San Benedetto io, pur 
avendo a Loreto un discreto appartamento mobiliato, goduto da una famiglia di sfollati che non 
pagano niente perché non hanno nulla, non saprò, così da solo, dove andare non direi a vivere, ma 
neppure a prepararmi per l’aldilà. E perciò mentre sono a Milano vado cercando un rifugio 
qualsiasi, che mi permetta di togliermi dalla strada nella quale mi vedrei gettato. 
 E questo dopo 60 anni di dedizione alla mia Arte, dopo aver saputo suscitare nella scuola e nella 
vita il senso e l’amore per le grandi tradizioni nostre. 
 Lire 2741 al mese di pensione e perciò la strada o l’ospizio. 
 Le ho fatto tenere la lettera mandatami dall’Accademia Filarmonica Romana, lettera che La 
pregherei di farmi riavere dalla segretaria del Provveditorato. 
 Qui Le accompagno una lettera di Pizzetti e la bozza di una pagina d’un volume di storia 
musicale parmense che sta per vedere la luce a Parma. 
 Di più Le dirò che Franco Abbiati del Corriere della Sera, a Natale, mette in luce il V° volume di 
Storia della musica (ed. Treves Garzanti) nel quale ha fatto posto a me e perfino alla mia effige. Se 
quella ricorrenza dovesse coincidere col mio intero sacrificio, è ben certo che quegli che l’avrà 
voluto e permesso, passerà alla storia. 
 Ma io confido ancora nella efficacia del suo intervento Signor Direttore, e che la di Lei opera 
risanatrice valga ad evitare un disastro famigliare. 



 Io sono qui al freddo, senza indumenti invernali che mi riparino dai rigori già accentuati della 
precoce rigida stagione. Son qui e qui rimango sino a che la sorte di mia figlia …ed il suo stato 
gestante non siano risoluti. 
 Che avverrà mai di Ella e di me?  
 Mi trovai al letto di morte di Salvatore di Giacomo spasimante “Vedete, caro Tebaldini – mi 
diceva – come ci riduciamo noi poveri artisti- dopo aver fatto del nostro meglio per elevare le anime 
e parlare loro il linguaggio della fede ideale?” 
 Così accade a me ad oggi con oltre 82 anni sugli omeri. 
 Qui mi domandano all’Angelicum poi una conferenza illustrata con esempi musicali sul mio 
tema preferito “Palestrina Princeps musicae”: ma poi più tardi: non posso promettere niente perché 
mi mancano troppe cose, non so dove potrò fermarmi, se la salute mi reggerà, né se potrò tornare. 
 Vivo alla giornata in attesa degli eventi. 
 Lei sarà andato a Fermo per la Sua conferenza intorno al Risorgimento. Missione sacrosanta 
quella di tenere accesa la fiamma del ricordo dell’epoca eroica. E tanto più meritevoli di plauso i 
Sacerdoti di essa. 

 
 La ossequio distintamente e fiduciosamente 

                                                          Suo devotissimo 
                                                        Gio Tebaldini 

Presso i Padri Barnabiti 
 Via Commenda 3 – Milano 
 
Lettera facc. 4. 
 
 

42 
 
Chiarissimo Prof. Liburdi 
 Dato da Brescia la presente, ma la detto dal Chiostro Francescano di Rezzato dove venne a 
convertirsi ed a trascorrere il periodo di noviziato nel 1898 P. Gemelli. 
 Sono qui circondato dal più grandioso silenzio. In silentio et in spe, erit Fortitudo mea! 
 E qui – se pure con non lieve ritardo – mi accingo oggi a ringraziarLa vivamente del Suo 
interessamento alla sorte di mia figlia e mia. 
 La di Lei lettera del 12 corr. mi giunse di non poco sollievo. Ella dunque ha parlato al R. 
Provveditore in favore di mia figlia. 
 Le sono assai riconoscente. 
 Avrà saputo ancora che da Roma arrivò una sollecitatoria al riguardo e forse mia figlia Le avrà 
mostrato su di ciò due lettere del Segretario particolare di S.E. il Ministro Bottai al M° Pizzetti, che 
Lei sa essere stato mio allievo. 
 Dico il vero che fui molto renitente innanzi far presente a Roma la mia speciale condizione in 
rapporto a quella di mia figlia. Ma quando temetti di rimanere soccombente, mi feci animo ed 
esposi la cosa direttamente allo stesso Ministro. Possibile che i miei cinquant’anni di lavoro per la 
resurrezione dell’arte nostra e giunto a vecchiaia, non dovessero valermi nulla? Cosa chiedevo io? Il 
mezzo di raccostarmi a mia figlia e di trascorrere i miei ultimi giorni sorretto da Ella. Null’altro! 
 Per il prossimo inverno dunque posso tranquillizzarmi in questa speranza? Comincio dal 
ringraziare Lei d’avermi assicurata la possibilità di tale soluzione. 
Quando sarò informato delle decisioni definitive del Sig. Provveditore, non mancherò di 
ringraziarlo, se occorre di persona, recandomi appositamente ad Ascoli. 
 Ora mi devo preparare pel ritorno a Genova onde attendere al compito assegnatomi di 
Commissario Ministeriale in quel Liceo Musicale “Paganini”. 
 A San Benedetto tornerò quando saprò quale destinazione avrà avuto mia figlia. La quale, nelle 
settimane passate, ebbe un momento di vivo rammarico, quando si prospettò il pericolo di dovere 
trasmigrare dalla Direzione Didattica di San benedetto togliendosi dalle dipendenze della S.V. 



 Se mai continga che ella rimanga costì avrò il piacere di sistemarmi io pure a San Benedetto e di 
trascorrere come mi auguro – qualche ora in intellettuale compagnia del Prof. Liburdi. 
 Gradisca intanto – con i più vivi ringraziamenti per ogni suo atto di considerazione e di 
benevolenza – l’attestazione del mio più profondo ossequio,  
                                                                                    Suo devotissimo 
                                                                                    Gio Tebaldini 
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[parola non decifrata] del Comitato d’onore 
 
I dimenticati 
1. Franco Abbiati - Da quindici anni critico del Corriere della Sera e autore della Storia della 

Musica cinque volumi, Direttore della rivista “La Scala” 
2. Giulio Confalonieri - critico musicale del Tempo (Milano) autore del volume “Luigi Cherubini” 

Altro volume “Bruciare le ali alla Musica” 
3. Adelmo Damerini - Bibliotecario e Professore di Storia della Musica al Conservatorio 

“Cherubini” di Firenze 
4. Andrea della Corte - autore con Pannain di una grande Storia della Musica (2 Vol.) critico 

Musicale della Stampa. Professore di Storia della Musica al Conservatorio Verdi di Torino 
5. Federico Mompellio - professore di Storia della Musica al Conservatorio di Milano e alla 

Università di Pavia 
6. Gino Roncaglia - storico-critico a Modena, opere su “Orfeo Verdi e su Alessandro Stradella” 

volumi su G. Rossini e G. Verdi. 
7. Luigi Ronga - Professore di Storia, Estetica e Filosofia della Musica al Conservatorio di S. 

Cecilia in Roma 
8. Giuseppe Mulè - già Direttore del Conservatorio di S. Cecilia in Roma attualmente del 

Conservatorio di Palermo comandato all’Istituto per la Storia della Musica in Roma autore 
di varie opere liriche rappresentate con diversa fortuna. 

9. Alberto De Angelis - Storico delle principali Istituzioni musicali in Roma  
10. Guido Pannain - professore titolare di Storia della Musica al Conservatorio di San Pietro a 

Maiella in Napoli collaboratore con Della Corte alla grande Storia della Musica critico del 
quotidiano “Il Tempo”  

11. Raffaele de Rensis - autore di varie opere su Musica e Musicisti a Roma . Editore e Direttore di 
varie riviste musicali pubblicate a Roma. 

12. In cauda venenum. 
Giovanni Tebaldini che ha lavorato cinquant’anni alla Basilica di San Marco a Venezia alla Basilica 

del Santo a Padova, al Conservatorio di Parma e alla Cappella di Loreto: che ebbe rapporti 
e riconoscimenti espliciti da Giuseppe Verdi; virtuoso del Pantheon Accademico di Santa 
Cecilia in Roma, membro del Comitato ordinatore per la commemorazione di Giuseppe 
Verdi a Milano, che ha commemorato Gaspare Spontini nel 1934, a Majolati in Ancona, a 
Trieste. Consacrato dal duca Filippo Cottarelli quale Carneade Roma Locuta est!  
Oh che bela festa – oh che bela festa! Direbbe Mazzinelli Ferranilla del Teatro Milanese 
Alegria, alegria, alegria!! 

 
(un dimenticato) 
Caffarelli Francesco (duca) Nato a Roma il 2 febbraio 1865 studiò violino con Tito Monachesi, 
armonia e composizione con Vincenzo Rosati ed Eugenio Terziani conseguendo i rispettivi diplomi. 
È autore di revisioni di opere di Geminiani, Vivaldi, Corelli ecc. e di composizioni polifoniche 



vocali. Ha partecipato ad esecuzioni di quartetto ed ha pubblicato uno studio su Gli Strumenti ad 
arco e la musica da camera (Milano 1894) e scritti musicali d’occasione per varie riviste. 
 
Caffarelli Filippo (duca) nato a Roma il 5 giugno 1891. 
Studiò all’Accademia di Santa Cecilia (violoncello con Decio Pinelli armonia e composizione coi 
maestri Alessandro Costa e Raffaele Terziani conseguendo i rispettivi diplomi. È autore di 
numerose composizioni per voci e per organo, di una suite per piccola orch., di melologhi e 
intermezzi su poesie del fratello, di due quartetti per archi, di un quintetto per violoncello (1915) e 
di una messa a quattro voci (1917) 
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